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E L I O G A B A L O  
 

Drama per muſica 
 

Poea di Sr. Aurelio Aureli, 
dell’ Accademia degl’ Imperfetti  
Muca di Sr. Franceſco Cavalli  

1667 
 

N O N  P R I V S  E D I T V M .  
 

A cura di Otto Steinmayer, tranſcritto in uſum delictantium della partitura composta del 
manoſcritto conservato da Bibloteca Marciana, Venezia, da Sr. Paul Foster. 

 
 

ATTO PRIMO, SCENA PRIMA 
 

Campidolgio 
 

Eliogabalo, Anicia Eritea, Guiliano Gordio, Zotico, Lenia, Coro de Pretoriani in atto ſupplichevole 
 
CORO DI SOLDATI 
Aleandro frenò gl’ empiti nostri 
è ravivò la fe. 
Sire, perdonaci, pietà, mercè 
ſuplice pregati l’alma ch’errò. 
 
GIULIANO 
Un’ efimeria ſol di felonia 
che termina in poch’ore 
un eclie de fede fù dà guerrier 
l’errore perdonagli Signore. 
 
ELIOGABALO 
Rubbo alla fantaa 
l’ingiurioſe fantaſme, 
è in preda à cieco oblio le dono. 
Il fù non torni in è ch’io vi perdono. 
Nulla à me di constoro importe al fine, 
dolciſma Eritea 
il merto d’adorar il tuo bel crine 
 di ſervaggio m’obligò le ſfere  
che d’altre guardie non haveſ ancelle  
mi manderian le guardie lor le stelle. 
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ERITEA 
E gli huomini, e gli Dei nemici 
havrai ſe ſpergiuro ſarai, 
ogni fiato ch’eſala un giuramento 
dal vivo ſol della giustitia atratto 
s’alza, s’indura, in folgore s’ accende, 
e à chi ſpergiuri diè fulmini rende... 
Della fè che giùrasti termine è questo di, 
deh, deh non mancarmi l’ honor, 
che mi rubasti ſolo 
ſolo le nozze tue ponno tornarmi. 
 
GIULIANO 
Ah, voci diſpietate ch’il m’avvelenate. 
 
ELIOGABALO 
Stà nella man di Giove il fulmine 
con legge di riverenza alla mia testa, 
e mai stral focoſo in vermè ſarà ſcocchi 
ſe non gl’inſegni tù con tuoi begl’ occhi. 
 
GIULIANO (a parte) 
Crudi flagelli ohimè. 
 
ERITEA (?) 
Dunque il mancar di fè ſarà colpa in tè? 
 
ELIOGABALO 
Di fè non manco nò, 
promi oerverò. 
 
GIULIANO (a parte) 
Et io viver potrò? 
 
ELIOGABALO 
Voglimi deh ſeren  
il ſol di tua beltà. 
 
ERITEA 
Se non è lieto il ſen 
l’occhio non riderà. 
 
ELIOGABALO 
Che vuoi per eer lieta? 
 
ERITEA 
De ſponſali la merta. 
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ELIOGABALO 
Mia ſpoſa hoggi ſarai  
laſcia, laſcia baciarti homai. 
 
GIULIANO (a parte) 
E ſoffrir deggio? Ahi, ahi. 
 
ERITEA 
Il bacio è ſpuro è reo  
dove non è Himeneo. 
 
ELIOGABALO 
Hoggi ti ſpoſerò. 
 
ERITEA 
Hoggi ti baccerò 
 
GIULIANO (a parte) 
Hoggi  morirò. 
 
ELIOGABALO 
Aviliſco me steo à lungarla 
và nella reggia mia 
Giuliano colà duce ti a. 
 
ERITEA 
Giuliano mia ſpeme! 
 
GIULIANO 
Mira mi ch’io non ſono 
Eliogabalo, errasti. 
 
ERITEA 
Non erro idolo, idolo mio ſei tù, 
ſei tù, ſei tù’l mio bene. 
 

SCENA SECONDA 
Eliogabalo, Zotico, Lenia 

 
ELIOGABALO 
Che promee? Che fè? Che giuramenti? 
La fè che non oervo aquista nome, e pompa  
decoro della legge, e ch’io la rompa. 
 
ZOTICO 
Se con le nozze ogn’hora  dovee 
pagar l’honor rapito quante, 



	
   4	
  

quante donzelle ſon ch’havrian marito. 
 
LENIA 
Giurasti per godere 
tanto durò la fè quanto il piacere. 
 
ELIOGABALO 
E che piacer, rubato dà una statua di carne 
dà un cadavere immobile, inſenſato 
ſù  i labbri ſcoloriti, eſangui, e muti 
stampai ſciapiti baci in van perduti. 
 
LENIA 
Riſpondi à lie con i ſuoi ſentimenti 
s’ella stima gran coſa i giuramenti dilli, 
che ne ſu’amor, che molto male  
ſpendesti un giuramento di costo imperiale. 
 
ZOTICO 
Sì, sì, che s’uſan mili contratti ſenza molto rigore 
uno manca di fè, l’altra d’honore. 
 
ELIOGABALO 
Lenia fà di mestiere trovar altro piacere. 
 
LENIA 
Trà quante belle hà Roma più 
d’ogna’altra s’ammira la beltà di Macrina, 
e di Flavia Gemmira pure oervale tutte, 
e ſciegli quella vuoi ſaprò con l’arte mia 
ridurla ai voler tuoi. 
 
ELIOGABALO 
Vorrei poter di tutte far un misto 
un traſunto e goder  
mille belle in un ſol punto. 
 
Aria 
 
Sereni ſplendori 
d’un cielo terreno 
piovetem’ in ſeno 
i vostri teſori, 
ſereni ſplendori. 
Se vi foero in ciel 
forme più belle le rapirei 
con vostra pace ò stelle. 
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2.da stroffa 
 
Felici peneri 
ch’il cor mi beate 
in cielo v’alzate 
ſuperbi, et alteri, 
felici peneri 
Di voi già non pavento 
astri ſpietati 
per i Ceſari al fin 
dormono i fati. 
 

SCENA TERZA 
Piazza di Roma con Tempio 

Nerbulone, Lenia 
 
NERBULONE 
Cochier di femine eer non voglio più. 
ch’ognor biſognami tener la ſferza in ſu. 
Cochier di femine eer non voglio più. 
 
LENIA 
Ecco, ecco il mio crudo. 
 
NERBULONE 
Ecco la vecchia a fè ch’invaghita di mè. 
Ricca di gemme, e d’oro 
dal Ceſareo favor fatt’è costei. 
Vò ſecondarla, forſe, forſe potria 
felicitar i giorni miei. 
 
LENIA 
Nerbulone ſpietato, anco un guardo mi nieghi? 
Sempre ſordo a miei prieghi 
dovrò pregati ingrato? 
Notte e di per te peno, e che vuoi più 
 
NERBULONE 
M’ami Lenia da vero ò ſcherzi tu? 
 
LENIA 
S’io t’amo cor mio Amore lo sà, 
Amore lo sà, 
quel rigido arciero 
ch’in crucio ſevero 
strugendo mi và, 
S’io t’amo cor mio Amore lo sà, 
Amore lo sà. 
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NERBULONE (ride, a parte) 
Se questo è vero io ſon felice 
Ah, ah, ah, ah. 
 
LENIA 
Mai pace, o conforto 
quest’alma no ha, quest’alma non ha, 
morir per te credo 
s’un di non poedo 
tua vaga beltà, 
s’io t’amo cor mio 
Amore lo sà, Amore lo sà. 
 
NERBULONE 
Che vorresti? 
 
LENIA 
Vorrei 
 
NERBULONE 
Parla non t’arroſr. 
 
LENIA 
Dar principio al goder fine al martir, 
che tu foſ mio ſpoſo, 
ch’Himeneo ci legae in dolci affetti. 
 
NERBULONE 
Tuo ſarò ſe prometti con l’oro onde 
tu abbondi arrichir la mia ſorte, 
ſai che chi ſerve in corte altro alfin 
non avanza che cibo di ſperanza 
alimento per me troppos leggiero 
mail nulla ottengo, e tuto il giorno io ſpero. 
 
LENIA 
Quanto ò caro poedo tutto, 
tutto è tuo mio conforto. 
questa gioia che porto al tuo merto la dono. 
 
NERBULONE 
Da questo anello incatenato io ſono. 
Co potrà il mio cor dar vanto in Amore, 
d’eer legato in oro ò mia gradita. 
 
LENIA 
Sarai mio? 
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NERBULONE 
Tutto, tutto ò rimbambita. 
 
LENIA 
Devo altrove condurmi quando, 
quando ti rivedrò? 
 
NERBULONE 
Presto, presto mio foco. 
 
LENIA 
Adio mia ſpeme adio. 
NERBULONE 
Adio mia gioia. 
 
À fe và bene il gioco. 
 

SCENA QUARTA 
Nerbulone 

Aria 
 
Zerbinetti apprendete nova moda in amar, 
voi che tanto ſpendete tutto il d’in dameggiar. 
non ſprezzate donne vecchie inamorate, 
che con prodiga man arichir ſanno 
dolce, e caro il goder ch’è ſenza danno. 
 
2.da stanza 
 
Io di vaghe citelle 
non m’incapriccio à fè 
sò che costan le belle, 
nè perciò fan per mè. 
Seguo dama, che mi dona, e che mi brama 
habia canuto il crin nulla, 
nulla m’importa 
quello è vero piacer ch’utile porta. 
 

SCENA QUINTA 
Flavia Gemmira eſce dal Tempio 

 
No a Amore che mai diſciolga 
dà tuoi laci il cor, e ’l piè, 
non a mai che l’ ama io volga 
per tradir questa mia fè. 
Non a Amor che mai diſciolga 
dà tuoi lacci il cor, e’l piè. 
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Pria che dal petto 
eſca il mio affetto 
duro strale  
di rivale 
in onta dela ſorte,  
e del mio bene 
m’uccida in questo ciel, 
sù queste arene, 
in onta della ſorte. 
  
Se constante, e’ l’ama mia 
perch’Amor m’uccidi tù, 
fiero stral di geloa 
dimmi ò Dio che vuoi di più. 
Se costante e’ l’alma mia 
perch’Amor m’uccidi tù. 
 
Uſcirà’l giorno  
di stelle adorno 
ne l’occidente 
il ſol naſcente, 
pria che dal ſen queste ritorte io ſcioglia 
morirò ò stelle pria che cangiar voglia. 
 
 

SCENA SESTA 
Aleandro Ceſare, Flavia Gemmira 

 
Sotto i giri delle ſfere 
G: tormentata dal piacere 
A: favorito dal piacere 
trà mortali altra non è 
G: ſfortunata più di mè. 
A: fortunato più di mè. 
 
A: Vi ringratio ò mie divine 
tutelari deità 
 
G:Il destin penar mi fà. 
A: Il destin gioir mi fà. 
 
A: Vi ringratio ò mie divine 
tutelari deità. 
 
GEMMIRA 
Aleandro mia gioia? 
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ALESSANDRO 
Gemmira mio contento? 
Dove foste mia ſpeme? 
 
GEMMIRA 
Nel tempio a venerar il Dio maggiore. 
 
ALESSANDRO 
Et io ne tuoi begl’occhi adoro Amore. 
 
GEMMIRA 
Laſcia gli ſcherzi ò caro 
Un palpitar incerto 
un timor ſconſciuto 
un dubbio ignoto par, che di te m’aditi 
qualche ſventura e à lagrimar m’inviti. 
 
ALESSANDRO 
Raerenati pure, 
io non poo di questo 
haver più lieto giorno 
ch’Eliogabalo in Roma fà curo ritorno. 
 
GEMMIRA 
Anzi questo m’affligge. 
 
ALESSANDRO 
Perche? Dimmi? Perche? 
 
GEMMIRA 
Temo l’indie ſue contro di tè. 
 
ALESSANDRO 
Ad incontrarlo andai, 
lieto m’accolſe  
con pupille gioconde. 
 
GEMMIRA 
Co il veleno in coppia d’or naſconde. 
 
ALESSANDRO 
Mi comparti favori. 
 
GEMMIRA 
Co ſerpe letal giace trà fiori. 
 
ALESSANDRO 
Le guardie Pretoriane 
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ribelli crane fuggite, 
odi ſe mai hò da temer, 
egli me steo allee a frenar quei tumulti, 
riverenti, placate  
opra della mia fè già ſon tornate. 
 
GEMMIRA 
Questo a punto e’l ſentier de tuoi perigli, 
quel, che ti porta il Popolo, 
il Senato oequioſo affetto 
Eliogabalo tuo muove à ſoſpetto. 
 
ALESSANDRO 
In mè non trave colpa. 
 
GEMMIRA 
In ſe trova demerto, dimmi, 
perche fuggiro i Pretorani? 
 
ALESSANDRO 
Perche dal di ch’ei fù all’ imperio eletto 
non hanno ancora il donativo havuto 
conſueto, e dovuto. 
 
GEMMIRA 
Mà più perchè non potero ſoffrire 
d’accompagnarlo in mezzo à indegne 
ſchiere di femmine immodeste 
barbaro di vestir,  
barbaro d’opre in forma trionfante 
laſcivie ſolo, e molli odor ſpirante. 
Piangon de priſchi eroi 
l’ombre onorate le vie de lor trionfi 
in veder profanate. 
Par, che di ſdegno l’Aventin  rompa, 
è caderian del Campidolglio i marmi 
per ſepelir la ſcelerata pompa, 
ma le molli latine non vogliono infamar 
le lor ruine. 
 
ALESSANDRO 
Io, ch’in ciò non hò parte, in che l’offendo? 
 
GEMMIRA 
In ciò che guisto ſei, 
è l’innocenza reità cò i rei. 
 
ALESSANDRO 
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Io no gli indio il Regno. 
 
GEMMIRA 
Ei sà, che nè ſei degno. 
 
ALESSANDRO 
Frodi non tee l’innocena mia. 
 
GEMMIRA 
L’oppreſon de guisti nutre la tirannia. 
 
ALESSANDRO 
Laſcia, laſcia il timor, con le tue nozze 
ò bella penſa à felicitarmi, 
Amore, et Himeneo ſapran guardarmi. 
 
GEMMIRA 
Questo pener il cor mi raerna. 
 
ALESSANDRO 
Questa ſperanza, è’l mio maggior piacere. 
 
GEMMIRA 
E quando il di vera? 
 
ALESSANDRO 
Hoggi, hoggi mio ben ſarà. 
 
GEMMIRA & ALESSANDRO 
Ò, per mè lieto di  
ti ſegnerò con bianco marmo sì. 
 
ALESSANDRO 
Ecco il Prence, che viene. 
 
GEMMIRA 
Io ti laſcio mia ſpeme. 
 

SCENA SETTIMA 
Aleandro, Eliogabalo, Zotico, Lenia 

 
ELIOGABALO 
Due pupille amoroſette più feriſcono cò i guardi, 
che di Seitha i fieridadi. 
 
Un bel Crine inanellato oiù che dura e aſpra catena 
stringe l’alma e li dà pena. 
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ALESSANDRO 
Veggio re tornati  
in tua guardia ſoldati, 
E  conſola la riverenza mia 
che questo del mio oequio un parto a. 
 
ELIOGABALO 
Grand’è il favor. Mà quale, e donde naſce  
strana partialità d’affetti ignoti  
ch’à mè li fà ribelli, è à tè divoti? 
 
ALESSANDRO 
Il Ciel, che t’è obligato per impiegar  
l’humanità à ſervirti dà,  
ſconoſciuta forza à gl’altrui ſpirti. 
 
ELIOGABALO 
Non piace à mè, che ſon ſoldati deggia  
haver l’Imperatore Ceſare mediatore. 
 
ALESSANDRO 
Vorrei che creſcer di lucide stelle  
il numero potee perchè à felicitarti  
copia maggior d’influſ il Cielo havee. 
In  proſpero die per accreſcer d’applau  
il tuo ritorno celebrerò ſe vuoi le nozze mie. 
A mà ſarà conſorte Flavia Gemmira. 
 
ELIOGABALO 
Chi? 
 
ALESSANDRO 
Flavia Gemmira, à Giulian ſorella. 
 
ELIOGABALO 
Lenia, è costei bella? 
 
LENIA (a Eliogabalo) 
Quant’è l’Idea miglior ch’habbian gli Dei. 
 
ELIOGABALO 
Questa ſcielgo per mè. 
Sia come chiedi, hoggi vò,  
ch’ella a caramente abbracciata dolce,  
dolcemente, dolce, dolcemente bacciata.   
(da sè) Mà non d’Aleandro. 
 
ALESSANDRO 
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Adoro la prontezza onde m’honori. 
 
ELIOGABALO 
Pronto aento à gl’amori, 
(a Lenia) 
come hà vago il ſembiante? 
(ad Aleandro) 
Come ti è fida a amante? 
 
LENIA 
È belliſma in vero. 
 
ALESSANDRO 
Arde d’Amor ncero. 
 
ELIOGABALO 
Hà il Crin di luci d’oro? 
 
ZOTICO (ad Eliogabalo) 
Di quel, ch’il ciel diffuſa à Danae in ſeno. 
 
ELIOGABALO (a Lenia) 
Splende l’occhio ſereno? 
 
LENIA (ad Eliogabalo) 
Dalle ſue luci impara il cielo lampi. 
 
ELIOGABALO 
O cara. 
(a Lenia) 
Bruno ò bianco hà il colore? 
 
LENIA (ad Eliogabalo) 
Natura di candore, fù molto à i gigli  
avara più, che à Gemmira. 
 
ELIOGABALO 
O Cara. 
(ad Aleandro) 
Vanne, vanne à Gemmira, e dille, 
ch’inſegni i veſci al labbro che  faccia  
rudir dà gl’amoretti,  
ch’hoggi per diſpenſe dovrà i diletti,  
Per sè crede, e s’inganna. 
 
ALESSANDRO 
O mio cor, ò mio cor fortunato. 
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ZOTICO 
O Aleandro, Aleandro ingannato. 
 
ELIOGABALO 
Vanne Aleandro.  
 
ALESSANDRO 
Alto Signor t’inchino. 
 

SCENA OTTAVA 
Eliogabalo, Zotico, Lenia 

Ahi ſorte che fai, 
che tard’il mio bene 
deliri ſoavi  
partite ormai 
dolciſmi rai. 
 
Di Flavia correte 
dolcezze ſegrete 
bellezze divine 
fuggite ò martiri 
laſciate, laſciate in ſen ch’oggi  
al mio bene ſpiri. 
 
Lenia tu m’intendesti. 
 
LENIA 
Ardua Sire è l’impreſa. 
 
ELIOGABALO 
Dalla ſagacità di tue maniere 
ſaran facile reſa. 
 
ZOTICO 
Signor ella è ſorella di Giuliano 
Prefetto Pretoriano. 
 
ELIOGABALO 
Hor sì, che potrà farmi? 
 
ZOTICO 
Hà’l dominio dell’armi. 
 
ELIOGABALO 
Io dello ſcettro. 
 
ZOTICO 
Vuol ſpoſarla Aleandro ella l’adora. 
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ELIOGABALO 
Saprò far , ch’ei mora, 
già per altro ſoſpetto modo opportuno alla ſua morte aſpetto. 
Tù Lenia trova modo ond’io la veggia. 
 
LENIA 
Ordina qualche festa acciò venga all reggia. 
 
ELIOGABALO 
Odi un pener, che già più di m’è nato: 
decreterò alle femine un ſenato 
diſporrò lor le cariche, e gli honore, 
tù inviterai Gemmira. Io porrò 
studio à terminar gl’amori. 
 
LENIA 
Modo certo iſquito. 
 
ZOTICO 
Ne studi impropri e torti aai produce 
il mondo ingegni accorti 
l’impedirà Aleandro ingeloto. 
 
LENIA 
Per trarlo di ſoſpetto ordina ch’al ſenato 
egli accompagni qual ch’altra honesta e nobile. 
 
ELIOGABALO 
Il tutto approvo. 
 
LENIA 
Sia que sta Atilia Macrina alla reggia vicina. 
 
ELIOGABALO 
Tanto Zotico imponi ad Aleandro 
d’ordine mio, tù Lenia invita 
qualle che ti ſembran più belle, 
vestan ſerico manto di ſenatrici 
al’uſo tù con Gemmira vieni, 
tutto con l’arte tua vinci et ottienti. 
 
LENIA 
Andrò. 
 
ELIOGABALO 
Se di lei godo ò Lenia mia dei 
meglior ſaſ dè le lesbie vene, 
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delle più ricche gemme che mand’il Gange 
dà l’aurate arene del l’immortal 
tua fama à gran troffeo voglio in Roma in alzarti un mauſoleo. 
 
ZOTICO 
Havrà fama costei più d’ogni dama 
poſcia che tante alla ſpogliò di fama.  
 
LENIA 
Se un candor misto al cinabro 
ſopra un volto al fin cadè 
sù le porpore d’un labro 
muore il core, ei sà perchè. 
Lenia, che porta ancor freſca la guancia 
romperebbe, romperebbe lò sà, là sà più, più d’unalancia. 
 
La beltà d’arme è guernita, 
che vi lega in libertà, 
co cara è la ferita 
che vi perde chi più l’hà. 
 
Lenia gli dà ragion non sà che dire 
mille piacer, mille paicer non vogliono un martire. 
 

SCENA NONA 
Giuliano, Nerbulone 

 
GIULIANO 
T’inganni, penero 
il cor m’accarezzate  
fantaſme innamorate 
del genio lunghiero, 
t’inganni penero. 
 
Io l’amor d’Eritea? Tempo, tempo già fu, 
mà pur mi giurò ch’Eliogabalo 
non ama ch’il ſuo ben io ſol ſarò 
Giuliano il credi tù? 
Io l’amor d’Eritea? Tempo, tempo già fu. 
 
NERBULONE 
Signore? 
 
GIULIANO 
Nò, nò negarmi per fida dieale 
ch’ambition il primo Amor corroſe  
è dal Latin monarca  
l’imagine gradita in ſen ti poſe. 
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NERBULONE 
Parlerò ſe m’aſcolti hoggi Signor. 
 
GIULIANO 
ſento, mi riſpondi così. 
Caro non flagellarmi col tuo rigor. 
S’altri rubò le prede de ſenſo vil 
non violò mia fede. 
Dunque de l’amor tuo trionfo ancora, 
Parlami di? 
 
NERBULONE 
Con pazzi non favello à quest’ hora 
 
GIULIANO 
Giurasti, giurasti amarmi , mà non fia vero 
T’inganni, t’inganni, t’inganni penero. 
 
NERBULONE 
Povero innamorato è mezzo ſpiritato. 
 
GIULIANO 
Con questo vano titolo d’affetto 
fabbrico dolci inganni à l’intelletto, 
conſumol’hore à compaar ſperanze 
pratico illuon de complimenti, 
Stò le mie gioie à conglar coi venti.  ( parte) 
 
NERBULONE 
Buon viaggio, buon viaggio Signore 
aviſarlo volea ch’in ſenato dovee corteggiar Eritea 
mà d’amore inpazzito furie di geloa  
me l’hà rapito. 
 
Aria 
Gran maghe d’amore 
ò femine ete, 
quai ſerpi à gl’innati 
i miſeri amanti 
ne lacci trahete. 
Gran maghe d’amore 
ò femine ete. 
 
S’un guardo girate 
mill’alme accendete 
voi fate languire 
penare impazzire 
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ferite, e struggete. 
Gran maghe d’amore 
ò femine ete. 
 

SCENA DECIMA 
[ſcene change?] 

Atilia Macrina, AleSandro Ceſare 
 
ATILIA 
Begl’occhi, begl’occhi io ſon ferita 
è chi mi ſaettò n ch’havrò ſpirto e vista, 
costante adorerò, 
n ch’havrò ſpirto e vista 
costante adorerò. 
 
ALESSANDRO 
Astrologo ogni amante al proprio amore 
fà la natività di lunghiſma età, 
e pur ben ſpeo nelle faſce ei more. 
 
ATILIA 
Al mio ch’ha in aſcendente l’ardor di tue pupille  
pronostico a ragion lunghe faville. 
T’amo quanto me stea. 
 
ALESSANDRO 
Gratie ti rendo ò bella. 
 
ATILIA 
Spendi voci più care. 
 
ALESSANDRO 
Gl’honori tuoi gradiſci. 
 
ATILIA 
Parla più affettuoſo. 
 
ALESSANDRO 
Gl’obblighi miei non roderà l’oblio. 
 
ATILIA 
Uſa detti più dolci. 
 
ALESSANDRO 
Havrò dei tuoi favor memoria eterna. 
 
ATILIA 
Non riſpondi del gioco. 



	
   19	
  

 
ALESSANDRO 
Questi voce d’Amor ſacra à Gemmira 
feci dal di, che ſuo idolatra io fui, 
ſacrilegio ſarebbe il darla altrui. 
Hor nella reggia entriamo l’Imperator ti chiede. 
 
ATILIA 
Ò ſorte, ò ſorte andiamo, andiamo. 
 

SCENA UNDICESIMA 
Gemmira, Lenia 

GEMMIRA 
Che veggio? Ahimè, Lenia conoſci? 
Oh Dio, chi a con Aleandro? 
 
LENIA 
Atilia bella, che per lei vive in amoroſe pene. 
 
GEMMIRA 
Ahimè, ch’Aletto à cruciarmi viene. 
 
LENIA 
È follia di ſenſo debile 
creder l’huomo inalterabile, 
tempra il duolo al genio flebile, 
più del vento è l’huom mutabile.  
 
GEMMIRA 
Altri a lieve foglia, io ſon diamante. 
 
LENIA 
Di tè i’Imperator io credo amante 
l’Imperator di Roma, anzi del mondo, 
ò del destin s’alle tue chiome d’oro 
s’accoppiae aureo ſcerto? Chi sà? 
Più molto amor grand’è’l tuo merto, 
mà della tua honestà zelo t’aſsta 
Eliogabalo è molle, effeminato, amoroſo, laſcivo, 
averti, oerva, guardati il ciel, 
nel ſeo femminile la castità  
 perde il resto è vile. 
 
GEMMIRA 
Lenia m’affido à te. 
 
LENIA 
Saria  cura  
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povero ſon, mà la coſcienza pura. 
S’egli il crin riſolvee incoronarti, 
ſe t’amae da vero ſe volee ſpoſati, 
oh pur direi eer conſorte amata 
Imperatrice è una ſorte felice. 
 
GEMMIRA 
Regni non curo, e non ambiſco ſcettri. 
 
LENIA 
Nò, nò prima l’honor poi le grandezze, 
mà ſpera pur, le tue bellezze han forza 
di rapir alme, e d’aquistar corone. 
Non eer rigida, 
m`non pieghevole, 
non ſempre neghisti 
mà non conceda. 
 
GEMMIRA 
Torna il dolce tiran della mia vista. 
 
LENIA 
Se vuoi, ch’ei più s’accenda mostrati ingelota 
vesti un rigor, che non leggar  renda. 
 

SCENA DODICESIMA 
Aleandro Ceſare, Falvia Gemmira, Lenia 

 
Al Senato  và, Gemmira amata me ne aviſa la veste, 
à mia fortuna di ſervirti mio ben gioia adorata. 
 
GEMMIRA 
Non vò ch’il bel ſereno altrui  turbi, 
non vò al tuo cor moltiplicar disturbi. 
 
ALESSANDRO 
Disturbi à me? Che di Nettun del fondo, 
nel concavo del centro andrei festoſo 
à un tuo cenno amoroſo? 
 
GEMMIRA 
Gratioſo concetto, mà forſe ad altra vaga 
hor, hor fù detto, ſola mi vuol l’Imperator. 
 
LENIA 
Ò bene queste voci ſon strali, è ſon catene. 
 
ALESSANDRO 
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È ſola andrai? 
 
LENIA 
Signore accompagnala , ch’innanzi io vò. 
(piano à Gemmira) 
nò, nò Gemmira nò. 
 
GEMMIRA 
Io non vuò meco alcuno. 
 
ALESSANDRO 
Il tuo ſolo Aleandro? 
 
LENIA 
Seguila , in ſenato anch’io ſarò, 
nò, nò Gemmira nò. 
 
GEMMIRA 
Volentieri verresti? 
 
ALESSANDRO 
À ſervirti idol mio. 
 
GEMMIRA 
Mà geloa daresti. 
 
ALESSANDRO  
À chi? 
 
GEMMIRA 
Lò sò ben io ſola andar voglio, 
 
ALESSANDRO 
Và. 
 
GEMMIRA 
rimanti. 
 
ALESSANDRO 
Bel prettesto ò crudeltà 
 

SCENA TREDICESIMA 
Aleandro Ceſare 

 
Io resto ſolo? Nò, che tù mi laſci in compagnia 
le furie figlie del tuo rigor, inique ingiurie. 
 
Miſero, miſero co và, 



	
   22	
  

co và chi fedel t’adoro? 
Traditrice beltà,infelice che fà? 
Stolto? Non m’aviſai, 
che con beltà fè non  trova mai. 
Languidi, languidi miei ſoſpir uſcite pur, ahimè. [70] 
co d’aſpro martir  premia la mia fè. 
Stolto? Non m’aviſai,  
che con beltà fè non  trova mai. 
Stolto, stolto? Non m’aviſai 
che con beltà fè non  trova mai. 
 

SCENA QUATTORDICESIMA 
Sala del Senato 

Eliogabalo in habito feminale, Zotico, Lenia, Atilia 
 
ELIOGABALO 
Eccomi d’huomo tranſformato in femina. 
In toro, in cigno, 
in oro Giove  tramutò 
mi cangio anch’io, 
ne ſon da meno del tonante Dio. 
 
ZOTICO 
Ogni mutation foe così, 
l’amititia in inganno, la fede in tradimento 
metamorfo ſon de nostri di. 
 
ELIOGABALO 
Ringratiatemi ò belle, 
il fuſo in ſcettro vi cangio, 
e in reggia le private mura. 
dite, dite? A mè più dovete, 
ò alla nature? 
 
ATILIA 
Per il favor conceo ponici di piacer qualche gabella, 
à te del nostro ſeo la decima d’Amor paghi ogni bella. 
 
ELIOGABALO 
Ò cara, cara pargoletta, 
io faccio voto al ſole acciò che ſcorra del zodiaco i ſegni, 
che di costei presto maturi gl’anni 
ch’il primo giorno che goderla io poo, 
com’ hebbe in Rodi, in Roma havrà un coloo. 
 
LENIA 
Solenniſmo voto. 
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ZOTICO 
S’uſa così, vedono pria gli dei 
noti giganti divenir pigmei. 
 
ELIOGABALO 
Zotico è tù, che dici di queste Senatrici? 
 
ZOTICO 
Che ſe mai proposto fia, 
che tutt’i loro amanti poan goder, 
ne à dishonor  noti paeran questa 
legge à pieni voti. 
 
Aria ELIOGABALO 
Costanza, è fedeltà  
è una ſervil catena 
della plebea viltà, 
l’amor diventa pena 
quando è neceſtà. 
 
LENIA 
Ecco Sire Gemmira. 
 

SCENA QUINDICESIMA 
Gemmira, Eliogabalo con li predetti. 

ELIOGABALO 
Ò, che vaghi candori? 
Ò, che guancie vezzoſe? 
Ò, che morbido roſe? 
Ò che teneri avori? 
 
GEMMIRA 
Divoto ogni oequio à piè ti cade 
del Diadema Roman Monarca adoro 
in atto d’humiltade baccio quest’aure 
che ti stanno intorno. 
 
ELIOGABALO 
Le tue beltà divine haver dovrian 
gl’adoratori à piedi ſorgi ò bella, e qui edi. 
 
GEMMIRA 
Tanto merto io non hò. 
 
ELIOGABALO 
L’hai quando co vò. 
A voi de regno mio femine miglior parti 
heroico ſeo, decoro ſostegni, 
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commilitone dell’impreſe auguste hor, 
concedo il Senato in questo punto 
cominci il nostro impero, degn’è di voi, 
degn’è di mè’l penero. 
 
GEMMIRA & ATILIA 
À gl’honori eccel, e vasti, che ci dona, 
che ci dona tua bontà non può dir gratia, 
che basti d’ogni ſecol la voce, 
non può dir gratia che basti d’ogni ſecol la voce, 
e d’ogni età. 
 
ZOTICO 
Non faran per gran leggi, e gran congli, 
che ſempre al peggio ſuo la donna non s’appigli. 
 
ELIOGABALO 
Hor comincio gl’honori, e i magistrati à diſpenſar. 
LENIA 
Piano, Signore piano. 
 
Aria 
Sò’l costume come và 
creſpa guancia, bianco crin, 
và in oblio, resta sù’l fin 
chi ſmarita hà la beltà. 
Sò’l costume come và. 
 
Diſpenſar le dignità. 
Cieca ſorte meglio può, 
non d’alcun mi lagnerò 
s’ella poco mi darà. 
Sò’l costume come và. 
 
Io voglio. 
 
LENIA (à parte) 
Taci, taci è à mè rimetti il tutto. 
 
ELIOGABALO 
Aento volontier, 
tù della ſorte il modo elleggi. 
 
LENIA 
Udite, udite, tutte bendiamci gl’occhi 
ogn’una provi l’altra abbraciar 
ſe fin al terzo nome l’abbraccia indovina 
chi la stringe habbia palma, e vittoria, 
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la dignitade auma, habbi la gloria. 
 
ELIOGABALO 
A mè piace,  copra ogn’una il ciglio. 
 
GEMMIRA 
Mà, che giudice a di ch’indovini? 
 
LENIA 
Lenia, Lenia ſarà ſenza bendar 
Io n hora ſcherzai non curo honori. 
Volga Caronte in là il Remo ſuo fatal, 
à mia canuta età d’altro piacer non cal. 
 
ZOTICO 
Questo pener à mè stupor non reca, 
che le donne faran tutto alla cieca. 
 
ELIOGABALO 
Sia pur come vuoi. 
 
ATILIA 
Già am bendate. 
 
GEMMIRA & ATILIA 
Cieca fortuna volgiti à mè 
non  prova trova grandezz’alcuna ſenza tè, 
Cieca fortuna volgiti à mè. 
 
LENIA (ad Eliogabalo) 
Che ti ſembra? Che dici? 
E non riduſ il gioco a mio piacer? 
Và, tocca, abbraccia. 
Atilia, chi ti stringe? 
 
ATILIA 
Livia Gemmira. 
 
LENIA 
Hai vinto. 
 
ELIOGABALO 
Sei Tribuna và tù Zotico ſeco, 
il nome ſuo fà registrar ne preparati 
fogli per il Senato del femineo ſeo, 
con l’altre che veran farai li steo. 
 
ATILIA 
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Ò, fortunata, avventurata, 
s’ogn’hor co ſarò un bell’amante, 
un bell’ marito havrò. 
 
ZOTICO 
Il marito, è l’amante anco pretende? 
Secondo l’uſo à fè costei l’intende. 
 
LENIA 
Gemmira chi ti stringe? 
 
GEMMIRA 
Celia Probina. 
 
LENIA 
Erraste. 
 
GEMMIRA 
Domitia. 
 
LENIA 
Tè da lungi. 
 
GEMMIRA 
È Settimia. 
 
LENIA 
Nemmeno. 
 

SCENA SEDICESIMA 
Eritea, Gemmira, Eliogabalo, Lenia 

 
ERITEA 
Eliogabalo? Come? Gemmira abbracci? 
 
GEMMIRA 
Ahimè ſono ingannata. 
 
ERITEA 
Questa, questa è la fè giurata? 
 
LENIA 
Ferma inſolente, ò là,  
Gemmira qui  stà custodita da mè, 
che pen? Di? S’io qui non foſ eh? 
 
ELIOGABALO 
Perdona, perdona idolo mio d’amor l’ecceo. 
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ERITEA 
Eritea non  chiama nel ſenato? 
Eritea, ch’eer de[e] tua ſpo…. 
 
LENIA 
Deh laſcia ch’io gli parli per tè. 
Sire tù devi oervar la prmea ad Eritea, 
(piano) riſpondi sì. 
 
ELIOGABALO 
L’oerverò sì, sì. 
 
LENIA 
La promee è di farla dittatrice. 
 
ERITEA 
Giurasti farmi Impera… 
 
ELIOGABALO 
Si, sì, sì ſarai. 
 
LENIA 
Ò che pena, partiamo, 
Gemmira il cielo, e mè ringratia, andiamo. 
 
ELIOGABALO 
Importuna Eritea. 
 
ERITEA 
Eliogabalo infido. 
 
Qual per mè, qual per mè ſorte ſpietata, 
ſorte ingrata 
cangi un doglia il vago di 
Perchè hai laa, perchè hai laa aura 
ſoave di mia nave ſpiegò, 
ſpiegò i lini, e mi tradi. 
Porta Ceſare Augusto à te mi toglio 
queste pompe innocenti al Campidoglio. 
 
Và crudel, và ceudel impiaga il core 
tutto amore  
per goder, per goder vaga beltà. 
Perchè ò ciel, perchè ò ciel per tè 
 muora chi t’adora sè per lei, 
sè per lei non v’è pietà. 
Sì, sì, và pur crudel, Ceſare, io moro, 
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e chiama il tradimento il tuo teſoro. 
 

SCENA DICIASSETTISIMA 
Nerbulone, Lenia 

 
NERBULONE  
Femine ne Senato? 
Ò quanto, ò quanto Eliogabalo 
falla ſe la donna non può metter mai bella. 
 
LENIA 
Taci, taci, s’io aſcenderò à qualche dignità 
quanto avanzar potrò tutto, 
tutto di tè ſarà. 
 
NERBULONE 
Io diſpero per mè questa fortuna 
tempo à fè più v’è Lenia, 
che ſovra tè più  poa appoggiar 
carica alcuna. 
 
LENIA 
Sò, che tù ſcherzi. 
 
NERBULONE 
È vero, mà vedi ch’ogni dama s’hà trovato al 
corteggio un cavaliero. 
 
LENIA 
Et io niuno havrò? 
 
NERBULONE  
Io, Io ti ſervirò,  
tù porgimi la mano. 
 
LENIA 
Eccola. 
 
NERBULONE 
Stringi, stringi piano. 
 
LENIA & NERBULONE 
Aria 
Quante ſono al par di mè/tè. 
Ch’il pizzicore ſento d’amore 
ſe bene il tempo incanutir le fé. 
Quante, quante ſono al par di mè. 
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Fine dell’ Atto Primo. 
 

**** 
 

ATTO SECONDO 
 

SCENA PRIMA 
 

Cortile 
Aleandro, Atilia 

 
ALESSANDRO 
Semini nell’arena, e preghi il ſordo mar, 
placa homai la tua pena ch’io non ti poo amar. 
 
ATILIA 
Che gran crudeltà, che core di gel 
à un alma fedel 
tù nieghi pietà? 
Che core di gel, che gran crudeltà. 
 
ALESSANDRO 
Sei bella, ſei vezzoſa, 
giovinetta amoroſa 
ſon le tue luci belle 
nate col ſol gemelle 
leghi col crine, 
impiaghi col mirar, 
ſei tutta brio, 
mà no ti poo amar. 
 
ATILIA 
Sò, che Flavia Gemmira è la fiamma onde avvampi, 
sò ch’acceſo idolatri de ſuoi bei lumi, i lampi. 
E pur crudel t’adoro pero, 
languiſco e moro. 
L’amoroſa mio foco in due fiamme divide  
amami, amami un poco. 
 
ALESSANDRO 
Se rigido fato ch’ad altra mi dà permetter non sà 
ch’al’idol amato io manchi di fè  
dogliti del destino, e no di mè. 
 
ATILIA 
Tù ſol m’offendi, tù ſol m’offendi il mio destino è in tè. 
 
ALESSANDRO 
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Se perfido amore ch’il ſen mi feri 
comanda così e vuol ch’il core ti nieghi mercè 
dogliati di Cupido è non di mè, 
dogliati di Cupido è non di mè. 
 

SCENA SECONDA 
Atilia 

 
Vanne ò ſcoglio animato 
ſarà di mie vendette ministro il fato 
à tuoi der nemico, 
t’abborrirò, ti fuggirò, 
che dico? 
Io fuggir Aleandro? Fuggir Aleandro? 
Miſera che vaneggio, 
amor m’impone ch’adori i tuoi deſprezzi, 
ch’io peni amando e I nodi miei non ſpezzi. 
 
Servi, e ſoffri mio core, 
che ſolo col ſoffrir le calme 
del gioir diſpenſa amore. 
Servi, e ſoffri mio core. 
 
Ama, e ſpera penando, 
che ſolo col ſperar 
la pena dell’amar  và temprando 
Ama, e ſpera penando. 
 

SCENA TERZA 
Giuliano, Eritea piangente. 

 
GIULIANO 
Deh, manda quei ngulti, 
invia bella quei pianti 
dell’atra dite alla ſpietate porte 
ad impetrarda cloto a me la morte. 
 
ERITEA 
Ti manderò bene stillato il core à piedi 
acciò, accio pena d’un ſforzato errore 
converſo in rio tù mi calpestri il core. 
 
GIULIANO 
Il Core non è tuo. 
 
ERITEA 
E ver, ch’à tè’l donai 
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GIULIANO 
Mà Eliogabalo il gode. 
 
ERITEA 
Il cor non l’hebbe mai. 
Sotto gl’inſulti del tiran laſcivo 
caduta à forza, 
Giove, che non lo fulminò diſmpotente, 
delle miſerie mie chiamai l’abiſo 
autor, complice il Fato, 
al fin pietoſo duolo 
tolſe l’alma à l’ingiurie 
e ſepellita dell’individuo in un’ angusta parte 
la riſerbò dalle laſcivie illeſa. 
 
GIULIANO 
Voluntà tramortita no  marca d’offeſa. 
 
ERITEA 
Era il corpo ſenz’alma. Ero priva di ſenſo. 
 
GIULIANO 
Spada à ferir l’honor ſolo è’l conſenſo, 
l’affetto à ch’il conſervo? 
 
ERITEA 
A Giuliano, et egli? 
 
GIULIANO 
À te cara Eritea. 
 
ERITEA 
O mio destin beato. 
 
GIULIANO 
Io ſon davero amato? 
 
ERITEA 
Quanto è ver, ch’ogni grave al centro và. 
 
GIULIANO 
Ò mia felicità Begl’occhi, labri cari 
hoggi laſciate che à bear m’impari. 
 
ERITEA 
Ferma, fermati il cor, 
l’alma è la fede bastino à te, 
dell’empio Eliogabalo è il resto. 
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GIULIANO 
Ah cruda anco mi beffi? 
 
ERITEA 
Non ti beffo mia vita, 
Io m’uccidea ſe di farmi ſua ſpoſa 
ei non giurava per ſalvar l’honor mio 
bramo quel ch’odio e cerco quel ch’hò à ſdegno, tù ſei, 
tù ſei de miei der la meta è’l ſegno. 
 
GIULIANO 
Sì, ma di nude voci ſenza ſostanza alcuna 
ricca d’ombre ſol è la mia fortuna. 
 
ERITEA 
Tù ſei di me Signore. 
 
GIULIANO 
Signor, ſenza poeo. 
 
ERITEA 
Io non ſon d’altri. 
 
GIULIANO 
Mà Eliogabalo è tuo. 
 
ERITEA 
L’aure, che à reſpirarle vanno in ſeno 
Megera infetti di letal veleno. 
 
GIULIANO 
Cara, cara, dunque t’abbraccio. 
 
ERITEA 
Ò questo nò, già diſ, à me conviene 
d’Eliogabalo iniquo eer conſorte, 
ò trofeo della morte. 
Si baccieran,  baccieran tra noi l’anime, 
ei cori. 
 
GIULIANO 
Aere I bacci immaginati amori. 
 A.2. 
Peggior mal chi mai provo. 
Te ſol bramo, mà baccier non  può. 
Peggior mal chi mai provo. 
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SCENA QUARTA 
[Scene change?] 

Eliogabalo, Zotico, Lenia 
ELIOGABALO 
Nella gloria del tempo quand’à bear 
questo ſecol giunga, ſolo perchè col viver mio 
l’honore gli cederà la destra il ſecol d’oro. 
 
LENIA 
Signor, ò quanta fede hor hà Gemmira in me? 
Tutto, tutto mi crede. 
 
ELIOGABALO 
Non mi giovò’l Senato altri artificij 
studian per goder Gemmira amici. 
 
LENIA 
Invitarla à un convito, 
di ſonifero darli il vino misto, 
languirà, ſonnachioſa, 
all’hor farai delle delitie aquisto. 
 
ZOTICO 
Il ſonno poi finito? 
 
ELIOGABALO 
Dirò di farla ſpoſa. 
 
ZOTICO 
Promea as Aleandro, ei fia l’offeſo, 
e ſeco tutta Roma à lui di vota. 
 
ELIOGABALO 
Ecco il remedio, Tù al convito 
steo per ordin mio l’invitai 
ivi il veleno à lui  presti 
 riſolve in breve una coſe  lieve. 
 
ZOTICO 
È pener di gran riſchio. 
 
ELIOGABALO 
Io nulla temo. 
anderà la fortuna à pregar Giove, 
che l’aureo crin multiplicar le voglia 
quand’io per me l’invoco  
che per ſervirmi un ſolo crin gl’è poco. 
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LENIA 
Io del vino allopiato havrò’l penero. 
 
ELIOGABALO 
Zotico ad Aleandro và à far l’invito,  
e del venen provedi. 
 
ZOTICO 
S’un Rè comanda, è lecito eer empio 
di mè chi vuol pur dica alla morte 
torrò questa fatica. 
 
LENIA 
Sire, Sire, Gemmira, Gemmira. 
 

SCENA QUINTA 
Gemmira con li detti 

 
GEMMIRA 
Torno Sire à miei tetti 
della tua maestà nel raccordarmi verrà 
adagio  l’oequio in ſeno à rallegrarmi. 
 
ELIOGABALO 
Meco ti bramo à pranſo. 
 
GEMMIRA 
Signor convien ch’io parta. 
 
ELIOGABALO 
Deh le mie menſe honora. 
GEMMIRA 
E nol merto e non deggio. 
 
ELIOGABALO 
Stabiliſco che resti. 
 
GEMMIRA 
Ubbidirò. 
 
ELIOGABALO 
Vorresti, vorresti ucciderme  tosto? 
Splendor degl’occhi miei, 
face ardente de cori, invidia de teſori 
fatica degli Dei. 
 
GEMMIRA 
Diventano Signor questi tuoi fiati 
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l’a fronte van delle ſembianze mie 
bugiarde cortee. 
 
LENIA 
Ò là ſcostati un poco non sò qual a’l tuo fine. 
 
ELIOGABALO 
Idolatrar queste beltà divine. 
 
LENIA 
Speri invan, nulla havrai. 
 
ELIOGABALO 
Di  bel ſol veder mi basta i rai. 
 
LENIA 
T’ama daver ſei fortunata, mà custodia all’honestà, 
Signor tù perdi l’hore ſe per ſpoſarla brami ò questo sì, 
contenta non ſarai  Gemmira di? 
 
ELIOGABALO 
Ti darò volontieri idolo amato  
con la destra la fede il regno, il ſerto. 
 
GEMMIRA 
Eh Sire io non lo merto Lenia aſcolta, 
non vuò, non vuò questi contratti, nò. 
 
LENIA 
Semplicetta ſaresti Imperatrice. 
 
ELIOGABALO 
Io darò legge à Roma tù darai legge à me 
quel che popoli adora ſarà prigion, 
ſarà prigion di tè. 
 
GEMMIRA 
Il ciel frà gl’ineguali non approva ſponſali. 
 
LENIA 
Che dici? Stà modesto lo non ti credo ancora. 
 
ELIOGABALO 
Per l’onda ſacra d’Acheronte io giuro. 
 
LENIA 
Co giuran gli Dei. 
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ELIOGABALO 
Io giuro come fan gl’eguali miei. 
 
LENIA 
È tau Gemmira è tua. 
 
GEMMIRA 
Nò, nò, Lenia te’l diſ. 
 
ELIOGABALO 
Sarai dunque mia ſpoſa? 
 
GEMMIRA 
Si temerario viol il cor non oſa. 
 
ELIOGABALO 
Amami, amami caro bene. 
GEMMIRA 
Amor dal fato viene non dà l’human deo. 
 
ELIOGABALO 
Vani ſofiſmi, addio, Lenia, che tedio, 
nell’allopiato vin stà’l mio remedio. 
 
LENIA 
Benedetta, benedetta Gemmira 
la pudiccia vale un teſoro, 
vanne, vanne pur al convito, e non temer  
ò me di tua honestà laſcia il pener. 
 

SCENA SESTA 
Gemmira 

 
GEMMIRA 
Aleandro? Ove ſei? 
Amo, e di geloa ſento il �agello, 
e pace il cor non trovo, 
ahi, che fieri tormento in ſen io provo. 
 
Aria 
Nel regno d’Amore 
bandito è’l piacere 
s’inganna quel core,  
che ſpera godere. 
 
S’apparechi al penar 
chi s’innamora, 
che’l contento in amor 
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non giunge un hora. 
 
Del dio pargoletto 
che lega in catene 
à breve il diletto 
mà lunghe le pene. 
 
S’apparechi al penar 
chi s’innamora, 
che’l contento in amor 
non giunge un hora. 
 

SCENA SETTIMA 
Aleandro, Nerbulone, Gemmira 

 
ALESSANDRO 
Tormenti amoro 
ch’il cor mi struggete, 
tropp’aſpri voi ſete 
crudeli, e peno 
ceate, fermate. 
ceate, fermate 
tormenti amoro. 
 
GEMMIRA 
Adio AleSandro 
 
ALESSANDRO 
Adio, adio Gemmira 
Adeo in questa reggia volontier dimori? 
 
GEMMIRA 
Mal volontieri de ſenato fuori  
eh, ſei rimasto. 
 
NERBULONE 
Ò che gentil contrasto. 
 
ALESSANDRO 
Sò che molto godesti. 
 
GEMMIRA 
Tù più goduto havresti, 
lo non fui nel ſenato accompagnata. 
 
NERBULONE 
Ò la veggio imbrogliata. 
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ALESSANDRO 
Ah cruda? Me con le tue colpe accu? 
d’Eliogabalo acceſa per mancarmi d’amor, 
di fè, voresti dalla bugia limonar pretesti. 
 
GEMMIRA 
Si,  infedele, 
ah vi penſasti troppo muli geloa, 
fingi ſoſpetto per coprirmi  
sù gl’occhi I nuovi affetti. 
 
ALESSANDRO 
Infida. 
 
GEMMIRA 
Falſo. 
 
ALESSANDRO 
Io falſo? Io falſo? Tal titolo no merto. 
 
NERBULONE 
Ò l’attaccano al certo. 
 
ALESSANDRO 
Atilia già non amo. 
 
GEMMIRA 
Eliogabalo aborro. 
 
ALESSANDRO 
Mà a lui ſola andasti. 
 
GEMMIRA  
Per che ſervir ti vidi Atilia a mano 
geloſa acciò dà lei sta 
lontano ti negai di ſeguirmi. 
 
ALESSANDRO 
Io la condu per comando 
d’Augusto entro la reggia. 
 
GEMMIRA 
Dunque ſei tù fedel? 
 
ALESSANDRO 
Fido, è costante. 
 
NERBULONE 
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La pace, è fata. 
 
GEMMIRA, ALESSANDRO, NERBULONE 
Ò fortunata/o amante. 
 
GEMMIRA 
L’Imperator ben de miei lumi è acceſo, 
mà non temer. 
 
ALESSANDRO 
Ahimè. 
 
GEMMIRA 
Pria che ti manchi l’alma mia di fè 
ſplenderà al par del di la notte oſcura. 
 
NERBULONE 
Costanza in cor di donna poco dura. 
 
GEMMIRA 
Io con Augusto à pranzo 
ir deggio in questo giorno. 
 
ALESSANDRO 
Hebbi l’invito anch’io. 
 
GEMMIRA 
Troppo affettata parmi tal cortea. 
 
ALESSANDRO 
Giove ò bella t’aſsta. 
 
GEMMIRA 
Vado ſforzata. 
 
ALESSANDRO 
Và. Giove ò bella t’aſsta. 
 
GEMMIRA 
Vado ſforzata. 
 
ALESSANDRO 
Và. 
 
GEMMIRA 
Colà  rivedrem anima mia. 
 
ALESSANDRO 
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Torna à rodermi il cor la geloa. 
 

SCENA OTTAVA 
Aleandro, Nerbulone 

 
ALESSANDRO 
Odimi tù, ma quanto inteſo havrai, 
nel ſeno tuo concentra 
ne preghiera ò minaccia uniqua ti mova. 
 
NERBULONE 
Non dubitar ſervo di me più fido 
certo in Roma Signor no  ritrova. 
 
ALESSANDRO 
Vò traſportarmi ignoto alla menſa real 
geloſo hò il core, temo di violenza 
contro l’idolo mio, 
vò che Gemmira habbi in defeſa 
ſua la mia aſstenza. 
 
NERBULONE 
Come vuoi ſconoſciuto introdurti al convito? 
 
ALESSANDRO 
Muto Ethiope impazzito mi fingerò 
tù con bel mondo poi teco potraii condurmi. 
 
NERBULONE 
Ò bel penero ſarà facil la via 
mentre un pazzo sà aprir ogni ſentiero. 
 
ALESSANDRO 
Vado à tingermi il volto con ſucchi d’erbe, 
e à traſformar l’aſpetto. 
 
NERBULONE 
D’Augusto alla preſenza introdurti ſaprò 
che mai non manca arte,  
accortezza ad un ingegno fino. 
 
ALESSANDRO 
Parto. 
 
NERBULONE 
Dove ſarai? 
 
ALESSANDRO 
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Fuor fel giardino. 
 
NERBULONE 
Di convitto  tratta? Sù ralle grati ò gola ventra 
mio ti conſola in te desta il piacere. 
Gran dolcezza è’l mangiar 
gran gioia il bere, 
in te desta il piacere,  
Gran dolcezza è’l mangiar 
gran gioia il bere. 
 
[nfonia] 
 
Ò vin benedetto 
ristoro del petto 
ò manna del dore ſoave liquore, 
il nume ch’honor 
è Bacco ch’adoro. 
Il mio tempio è la cantina 
e per ſepolcro haver voglio una tina. 
 

SCENA NONA 
Giuliano, Eritea 

 
ERITEA & GIULIANO 
Nell’aure, nelle stelle, nei fiori 
numera la mia pene, 
numera i miei dolori. 
Nell’aure, nelle stelle, nei fiori 
numera la mie pene, 
numera I miei dolori. 
 
GIULIANO 
Io ſon più ſfortunato  
in mezzo ai pomi à l’onda. 
Tantalo innamorato privo  
di quel ch’abonda. 
 
ERITEA 
Io ſon più ſfortunata al mio amato in eterno. 
Euridice involata da una furia d’averno. 
 
GIULIANO 
In questa voce t’amo dove il ciel relegò 
le mie ſperanze coſmografo de ſogni, 
miſurerò i diletti farò 
con l’aure anatomia d’affetti. 
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ERITEA 
I fiati abraccierò, che tù ſoſpirerai. 
 
GIULIANO 
I pianti baccierò, che tù lagrimerai. 
 

SCENA DECIMA 
Eliogabalo, li detti 

 
ELIOGABALO 
Per mancar di promea ad Eritea 
un pretesto vorrei nè lo ritrovo 
nè gl’errori miei. 
 
GIULIANO 
T’amo fermianci. 
 
ERITEA—GIULIANO 
Viver dovrò così. / Morir dovrò così. 
 
ELIOGABALO 
Eccolo appunto, 
iniqua, ſcelerata, così bacciar il drudo? 
ſono dolci quei bacci? 
furon molli, ò mordaci? 
 
ERITEA 
Errasti Sire. 
 
GIULIANO 
Relation bugiarda equivocò ſguardo. 
 
ELIOGABALO 
Che perfidi? Vorresti 
notarmi di pazzia? Hor viene pure, 
chiedi le nozze mie vedi, 
vedi la casta Penelope che baccia 
I drudi per le vie, 
và, và, che più non ti riveggia, 
eſcia da questa reggia. 
 
GIULIANO 
Si dierin le ſfere. 
 
ERITEA 
Si ſpal’anch’il tenero. 
 
ELIOGABALO 
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Togliti all’ira mia 
 
GIULIANO 
Mi fulmini ſevere. 
 
ERITEA 
Mi ſepiliſchi in ſeno. 
 
ELIOGABALO 
Vattene diſ ò ria. 
 
GIULIANO & ERITEA 
Se mai gnor, la bacciai. (parte Eritea) 
 
ELIOGABALO 
Io fulminarti Giuliano dovrei, 
che qui dentro’l mio regno 
Giove non hà giuriſdizion nè rei. 
 
GIULIANO 
Sire, Io ſon innocente. 
 
ELIOGABALO 
Dirai tù che non l’ami? 
 
GIULIANO 
Dirò che già l’amai. ma quando inte 
che per te la ſcegliesti laſciar l’amor 
la riverenza apre. 
 
ELIOGABALO 
Ò colpevole à nò, teco il mio affestto 
conoſci à questa prova, 
ti rinuntio Eritea. 
dammi Gemmira tua ſorella 
in tal guiſa m’honori, e reo 
t’aolvi, parto, penſa, e riſolvi. 
 

SCENA UNDICESIMA 
Giuliano 

 
GIULIANO 
Ch’io pen? Ch’io riſolvi? 
Inalzar all’Impero una ſorella, 
aquistar chi l’adora ſon divenute 
gratie  da poco che le porge 
fortuna un dubbio, che s’accettino? 
I congli vadano à comentar riſchi e perigli. 



	
   44	
  

Mà Giulian tù pieghi à torta via, 
Gemmira, ad Aleandro promettesti. 
Là fè delle promee non ſveni l’interee 
non ceda alle laſcivie un cor da grande, 
vince l’ambition l’alme pleba 
la fede à nobil genio è un gran teſoro 
idoli ſon del volgo amor, è l’oro. 
Dunque mi priverò del’idol mio? 
dunque plebeo dirò degl’honori’l deo? 
S’io l’acconſento poi non Gemmira il vorà, 
non Eritea mà a che non s’appongano, 
incostante Eliogabalo un giorno repudierà 
Gemmira, e che ſarà l’onda pura del Tebro 
questa machia lavar non mi potrà. 
Eliogabalo reo tienti pur Eritea, 
terrà la morte Giuliano per sè, 
morir, è meglio che mancar di fè. 
 

SCENA DODICESIMA 
Giardino con apparechio delle menſe. 

Zotico, Lenia 
 
ZOTICO 
Poveri innamorati che v’abbagliate 
al balenar d’un volto  
col cristal congliati 
ſono quei vezzi rei ch’il cor v’han tolto 
colorite bugina vi fanno idolatrar, 
dipinte Arpie, 
colorite bugine vi fanno idolatrar dipinte Arpie. 
 
Miſeri giovanetti che vi perdete 
à treccia d’oro in torno, 
de ſepolcri à ricetti tolto, 
viene quel crin di morte à ſcorno. 
Forſe d’alma dannate furo le chiome un 
di ch’adeo amante, 
forſe d’alme dannate furo le chiome 
un di ch’adeo amante. 
 
LENIA 
Tù ſempre pungi, e mordi. 
 
ZOTICO 
Mordesti ancor tù s’haveſ i denti tuoi. 
 
LENIA 
Supponi come vuoi mà non lo dir mai più. 
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ZOTICO 
Il ſonbifero è in pronto. 
 
LENIA 
È questo il vaſo a punto. 
 
ZOTICO 
Sol ne dee ber Gemmira. 
 
LENIA 
Da quel vino allopiato commoo il ſenſo, 
e la ragione apprea andrà in innocente 
al nostro prence in ſeno, Mà tù dov’è il veneno? 
 
ZOTICO 
Qui nel vin preparato. 
 
LENIA 
Zotico à dirt’il vero l’avelenar un Ceſare, 
un cugino parmi un delirio fiero. 
 
ZOTICO 
Quant’è più grande il reo tant’è minor la colpa 
e un ombra di politica il diſcolpa. 
 
LENIA 
Paſno le laſcivie. 
 
ZOTICO 
Perchè tù le maneggi? 
 
LENIA 
Mà l’homicidio è troppo. 
 
ZOTICO 
Quel ch’in altri è delitto ſe procede 
da Regia Maestà diventa autorità. 
 

SCENA TREDICESIMA 
Eliogabalo, Gemmira, Lenia, Zotico, Nerbulone 

 
ELIOGABALO 
L’Alba della tua fronte impara il ſuo candor. 
Studia orizonte il ſole al tuo ſplendor. 
Senza imitar il labro tuo Nettuno 
colorir non ſaprà à coralio alcuno. 
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GEMMIRA 
Riposta ò Sire il mio roor ti dia 
ambaſciator della modestia mia. 
 
ELIOGABALO 
Zotico, tutelar de mie conviti 
ciò ch’impo è diſposto? 
 
ZOTICO 
Nulla manca Signore, 
i verdi humor d’Etruria qui ſono, 
e le ſanguigne lagrime de Veſuvio, e di Liguria 
unite al vin delle Creten vigne, 
mà, d’ogn’altro il migliore 
qui dentro preparai. 
 
LENIA 
Anch’io questo recai, 
è dolc’ei ſarà più d’ogni liquore. 
 
NERBULONE 
A fè, ch’io vuò gustarlo 
Ò quanto è buono. 
 
ELIOGABALO 
Aleandro non viene. 
 
NERBULONE 
Il concerto del moro egli no sà 
mà vò berne ancora, e poi verà. 
 
ELIOGABALO 
Prende i comodi ſuoi così conviene. 
 
GEMMIRA 
Solo il bene tener non lieve inpiego, 
che di tua Maestade irriverenza nò in alma, 
che hà ragion cader non può. 
 
ELIOGABALO 
In gratia tua l’eſcuſo. 
 
NERBULONE 
Che ſonno maledetto m’entra nè gl’occhi 
à fè che star non poo in piè. 
 
LENIA 
Mira, deh mira ò bella, 
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che fiorito ſembiante hà il latino Imperante 
Gira un guardo, mà presto abbaa gl’occhi 
mira, mira la ſua vivezza, oerva il brio. 
 
GEMMIRA 
Li ſguardi miei ſon Aleandro mio. 
 
ELIOGABALO 
Zoticao ad Aleandro a il coppiere, 
Lenia, Gemmira ſervirà di bene. 
 
LENIA 
Si che vuò ſempre à lei trovarmi appreo. 
 
GEMMIRA 
La tua fida aſstenza gradita mi ſarà. 
 
LENIA 
Custodir ben ſaprò la mia honestà 
 
NERBULONE 
Ahimè, non poo più (Cade in terra col vaſo del cino allopiato nelle mani.) 
terra ſostiemmi tù 
 
ELIOGABALO 
D’Aleandro il tardar colpa diventa 
Zotico fà, che a imbandita la menſa. 
 
ZOTICO 
Giungono à punto la vivande ò Sire. 
 
LENIA 
Ò m’infelice, (Vede Nerbulone caduto col vaſo.) 
ò tristo Nerbulone. 
Sire, questo buffone il vin ch’io preparai 
 tracanò e qui s’addormentò. 
 
ELIOGABALO 
Il tuo vino? 
 
LENIA 
Il miglior d’ogni bevanda. (Scuote Nerbulone.) 
ſorgi, destati ò là. 
 
NERBULONE 
Lenia và in pace và, 
laſciami star così ſorger non vuò, 
ſe pria non ſorge il di, 



	
   48	
  

vatene, vatene in pace và. 
 
LENIA 
Svegliati dico ò là. 
 
NERBULONE 
Lunario babuino aqua dice, e fù vino. 
 
LENIA 
E come con costui in vano m’affatico, 
Ahimè che brutti guffi oerva Sire. 
 
ZOTICO 
Mangiano le vivande. 
 
ELIOGABALO 
Eh ſon fuggiti. 
 
ZOTICO 
Signor di triste ſorti infausti annuntij 
alle reggie de grandi fur ſempre questi ugelli 
l’invito è profanato, il convito turbato  
traſportalo à dimani. 
 
ELIOGABALO 
Io non temo d’augurij. 
 
GEMMIRA 
Non diſprezzarli nò ſublime Augusto. 
 
ZOTICO (ad Eliogabalo) 
Non  vede Aleandro non v’è vino allopiato, 
ottener non  può ciò dere, 
laſcia, laſcia le menſe ò Sire. 
 
ELIOGABALO 
Mi perſuadesti a perſuadesti il convito, 
te mia Gemmira invito. 
 
LENIA 
Bella vien meco, andiamo. 
 
GEMMIRA 
Io ti ſeguo partiamo. 
 
NERBULONE 
Soccorſo, ſoccorſe pietà ſon fuori di mè, 
un paggio dov’e ch’aiuto mi dà, 
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ſoccorſo, ſoccorſo pietà. 
 

Fine dell’Atto Secondo 
 

Segue un ballo di otto buffoni, che portano 
nella menſa le vi[v]ande, che formando 

varij ſcherzi verſo Nerbulone, 
poi danzano levando 

 
********* 

 
ATTO TERZO 
SCENA PRIMA 

 
Sala 

Gemmira, Eritea, Lenia 
GEMMIRA 
Poati Apollo ſplender funesto 
in honesto Eliogabalo al tuo cor 
latri con l’ire ſue, 
al tuo cor, al tuo cor latri 
con l’ire ſue Cerbero, Cerbero, Cerbero ogn’or. 
 
ERITEA 
Poono l’aure negar il fiato ſcelerato 
Eliogabalo il Destin non da terra 
ch’il copra, il Destin, il Destin 
non da terra ch’il copra all’empio crin, 
all’empio crin, all’ empio crin. 
 
LENIA 
Ò che laſcivo giovine figlie 
il ciel vene guardi. 
 
GEMMIRA 
Laſcivo eh? 
Sozza iniqua delle laſcivie ſue ministra degna. 
 
LENIA 
Ò Dei? Così la purità s’offende? 
 
GEMMIRA 
Sì, gl’ipocriti modi ſcoperte hò le frodi. 
 
LENIA 
Ò povera innocente calumniata. 
 
ERITEA 
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Costei, costei è ſcelerata. 
 
LENIA 
Eh v’illumini il cielo e vi perdoni. 
 
GEMMIRA 
Perfida và ne mi venir più inanzi. 
 
LENIA 
Che vol eer da bene, eer honesta, 
(dà sè) è finita la festa. 
 
ERITEA 
Arriva Giuliano. 
 

SCENA SECONDA 
Gemmira, Eritea, Giuliano 

 
È’un alchimia la ſpeme 
ch’all’amante pener d’un anima che geme 
cangia il duolo in piacer. 
Pur impara in amar la mia costanza 
ch’un inganno del cor è la ſperanza, 
ch’un inganno del cor è la ſperanza. 
 
ERITEA 
Giuliano al tuo ferro ſempre mai glorioſo 
humile inante le mie preghiere 
è le ginocchia aterro à te rapita e violata amante, 
Deh mi paghi col ſangue, deh. 
mi paghi col ſangu Eliogabalo reo l’honor, 
l’honor rubato. 
Portigli brando tuo, 
portigli brando tuo l’ultimo, l’ultima fiato. 
 
GIULIANO 
Che preghi, che preghi ì bella mia 
che ſanguinario fellone io a? 
 
ERITEA 
Deh fratel riverito leggi deh leggi, 
leggi deh leggi in questo punto acerbo 
nel mio parlar nell’occhio illanguidito 
frà quante indie l’honor mio riſerbo. 
È tuo l’honor ch’è mio, è tuo l’honr ch’è mio 
ſe l’empio tù non vuoi di vita ſciorre 
la mia honestà sù i precipitij corre, 
la mia honestà, la mia honestà sù i precipitij corre. 
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GIULIANO 
Eere dunque oh Dio ò in honerato 
omicidial degg’io? 
 
ERITEA 
Ei promiſe ſponſarmi et è ſua fè ſpergiura. 
 
GEMMIRA 
A me lo steo giura co tenta ingannarmi. 
 
ERITEA 
Non star irreſoluto, non star irreſoluto 
penſa che dè morir un ſcelerato 
oerva, oerva chi ti prega una che t’ama. 
 
GEMMIRA 
Ò Dio tù resti muto? 
Aſpetti ch’il mio ſen a violato? 
Dorme, dorme d’honor la conſumata brama? 
 
ERITEA 
S’el mio violator forſe t’è caro, 
e perderlo t’è pena me feriſci, 
mi ſvena, un de noi due deve morir, 
riſolvi, che t’ama uccidi, e chi t’offeſe aolvi. 
 
GEMMIRA 
Se ti manca l’ardir degl’avi nostri dillo? 
Dimmi ch’io vada dammi l’armi, e la ſpada, 
verrò poſcia a cercarti in chiuſo albergo 
tinta del ſangue reo l’elmo e l’usbergo. 
 
ERITEA 
Tù taci? Co lenti ti stringe questo ſen 
catene al core? 
 
GEMMIRA 
Io della Flavia gente femina  
dunque hò da guardar l’honore? 
 
GIULIANO 
Son vinto ei morirà  
l’honor è’l centro d’ogni nobil petto 
con chi versò’l mio honor perdi’l riſpetto 
perdo la fedeltà  
ſon vinto ei morirà.   
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ERITEA Allegro 
Pur vivrò, pur vivrò turbata. 
 
GEMMIRA 
Pur ſarò, pur ſarò vendicata. 
 
GIULIANO 
Conſolate ſorgete 
Eliogabalo à mè già poco eſpree ch’io pen darti 
al letto ſua compagna. 
Io già riſol al nò, mà s’ei ti chiede 
hoggi puoi dir ch’aentira dimani. 
 
GEMMIRA 
Periglioſa riſposta. 
 
GIULIANO 
Nò, nò ch’il brando mio hoggi ben ſcioglierà 
nodo  rio egli à quartieri è pronto 
per dar alle militie il reggio dono 
ei là lorà, ſe gl’altri nelle perfidie 
ſue correi non ſono. 
 
GEMMIRA & ERITEA 
Porgati al ſuo morir 
strada opportuna, 
già de ſuoi luſ rei ſatia è fortuna. 
 

SCENA TERZA 
[Scene change?] 

Aleandro, Nerbulone 
 
ALESSANDRO 
Perchè non eeguisti l’ordine concertato 
ſervo vile, mal nato? 
 
NERBULONE 
Perdonami Signore del mio comeo errore 
dia la colpa al vino, 
che con forza poente mi ſconvolſe 
la mente, m’occupò l’alma, e i ſen, 
e invece d’eccitarmi prontamente à ſervire mi constrinſe, 
mi costrinſe dormire. 
 
ALESSANDRO 
Venne al pranzo Gemmira? 
 
NERBULONE 
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Venne, mà al novo giorno fù rimeo il convito. 
 
ALESSANDRO 
Perchè? 
 
NERBULONE 
Per tristo augurio d’alcuni guffi 
che ſpiegaro l’ali ſu le menſe reali. 
 
ALESSANDRO 
Mà Gemmira che die? 
Fù d’Augusto invitata per dimani alla menſa, 
ne ricusò l’invito. 
 
ALESSANDRO 
Ahi, pena immenſa geloa tù m’uccidi 
più che tanto ſcacciarti in mè più annidi. 
Per fierezza di ſventura ſon vicino al mio gioire. 
Pur il fato  
ſempre irato 
contro me viè più s’indura 
ne godere ne morire mi permette 
la mia ſorte 
fiere stelle 
ò vita, ò morte, 
fiere stelle 
ò vita, ò morte. 
 
NERBULONE 
Ò ciel quante pazzie fà un core innamorato. 
Or piange, or lieto ride, 
or duol ch’è impiagato 
da due luci homicide 
e che trafitto langue 
mà non  vede mai, mai, mai, 
uſcir il ſangue, 
mà non  vede mai, mai, mai, mai, mai, uſcir il ſangue. 
 
2.da. 
Tal un giura ch’in petto  
richiude un mongibello 
e che da un vago aſpetto 
ei resta incenerito 
Mà alcun mai per amor, 
mai vien ſepelito, 
mà alcun per mai amor, 
mai, mai, mai, mai 
vien ſepelito. 
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SCENA QUARTA 

[Palazzo di Eliogabalo] 
Eliogabalo, Zotico, Lenia, 

Coro de Pretoriani 
 
ELIOGABALO 
O che bianco di gel 
habbino i monti il dorſo 
ò che Apollo ne ciel 
ſegni infiammati il corſo, 
s’Eliogabalo vorrà stagion  cangierà. 
 
LENIA 
Di Gemmira Signor d’opinione à fè mutò stagione. 
 
ELIOGABALO 
D’Arabici profumi, deici di Citerea 
bei mulacri lavoro oriental 
portin à pato co del terzo ciel 
la Dea s’honori che di Gemmira al fin ſpezzà i rigori. 
 
LENIA 
Sire non m’intendesti, Gemmira opinion muto con mè, 
un ſol atomo più non m’ha di fè. 
 
ELIOGABALO 
Ciò non rileva in un leggier ripoſo 
mi ſognai di goderla, e la godrò, 
che meco il ſogno mai di mentir s’ariſchiò. 
 
ZOTICO 
Tall’uno a ſogni crede  
ch’al resto hà poco fede. 
 
ELIOGABALO 
Quanti importuni eventi  
sturbaro nel convito i miei contenti. 
 
PRETORIANI 
Eliogabalo mora, picciol don troppo ci diè, 
tutto in luſ immerſo egl’è e di noi  ride ancora 
Eliogabalo mora, Eliogabalo mora, &c. 
 
ELIOGABALO  
Amici, amici ahimè. 
 
ZOTICO 
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Spargi Signor dell’oro. 
 
LENIA 
Getta, getta le gemme. 
 
ZOTICO 
L’avaritia è per anima in costoro. 
 
PRETORIANI 
Eliogabalo viva, Eliogabalo viva, viva, viva, viva, 
ſpenda in luſ qant’ei sà 
hor ch’à noi molt’oro dà gridi pur voce festiva, 
Eliogabalo viva, Eliogabalo viva, viva &c. 
 
ZOTICO 
Ed è pur ver,  
che l’huom allor propone  
humanità dover, 
legge è ragione. 
 
LENIA 
Fù grande il riſchio. 
 
ELIOGABALO 
Io temo che an questi tumulti 
dell’amor d’Aleandro effetti occulti, 
mà fermerà la ruota alla mia ſorte 
la falce di ſua morte. 
 
ZOTICO 
E ſolito nel giorno 
ch’in Roma fà l’Imperator ritorno 
far di gladiator ſanguigna festa, 
ordina ch’hoggi ciò s’adempia imponi 
ch’Aleandro vi a là troverò 
del ſuo morir la via. 
 
ELIOGABALO 
Il modo? 
 
ZOTICO 
Laſci à Zotico il penero. 
 
LENIA 
Meglio, comanda ancor che s’incominci 
ſe ben tardo v’andrai nel ſuo albergo 
potrai n ch’il fratel ſarà con gl’altri al gioco 
di Gemmira nel ſen goderti un poco. 
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ELIOGABALO 
Ite, voi diſponete, 
a legge mia ciò che voi due volete. 
 

SCENA QUINTA 
Giuliano, Eliogabalo 

 
GIULIANO 
Ecco opportuna l’hora ch’Eliogabalo mora. 
 
ELIOGABALO 
Caro Amor, caro Amor ſoave Dio 
d’ogni gratia diſpener. 
Vivi ſempre nel cor mio 
delle gioie teſorier. 
 
GIULIANO 
Che riſolve, che fò ecco l’uccido ah nò. 
 
ELIOGABALO 
Sol con l’arco è con la face 
fà adorar  il cieco Amor. 
Com’è dolce, 
come piace 
il ſuo stral 
ſentir  al cor. 
 
GIULIANO 
Promiſ attenderò ecco l’uccido ah nò. 
 
ELIOGABALO 
Gioia ſol quest’alma ſpira 
riede il cor lieto e ſeren. 
Pur à forza di Gemmira 
goderò dentro il bel ſen. 
 
GIULIANO 
Non godrai, morirai, 
legge d’honor mi ſforza 
ſon micidiale à forza 
tu ciel, tu Giove il ſai non godrai,… 
 
 

SCENA SESTA 
Aleandro, Giuliano, Eliogabalo 

 
morirai. Ahimè. 
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ALESSANDRO 
Ferma che tenti? tù reo di felonia? 
Taccio, mà ſol perchè fratello 
ſei dell’adorata mia. 
 
GIULIANO 
O nemica fortuna. 
 
ALESSANDRO 
Riverito cugino col piede, e con il cor humil t’inchino. 
 
ELIOGABALO 
Perchè al convito non venisti> 
 
ALESSANDRO 
Venni, mà da tristo prodiggio 
d’infausti Guffi profanate inten 
le vivande, e le menſe, di non entrar 
n’eleſ acciò pur io non à pentir m’aveſ. 
(da sè) Co finger mi giova. 
 
ELIOGABALO 
L’ubbidienza violar non temi? 
 
ALESSANDRO 
Tù pur concedi il primo loco al cielo. 
 
ELIOGABALO 
E reo di colpa eguale chi non del pari 
ad obbedir  move 
Eliogabalo ò Giove. 
Intendi Giuliano, odi Aleandro 
de gladiatori comandai le feste 
tù v’aſsti, ò non a come come fù del convito. 
 
ALESSANDRO 
Non macherò pur troppo stimola 
questo cor la geloa. 
 
ELIOGABALO 
Và, che voglio qui ſolo parlar con Giuliano 
di rilevante arcano. 
 
ALESSANDRO 
Cieli? Di che? Di tor à me Gemmira? 
Mà Giulian’ ch’ucciderlo tentà 
forſe rimaſo ſol vorà eſeguirlo 
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il tutto qui naſcosto oerverò. 
 
ELIOGABALO 
Giuliano riſolvesti? 
 
GIULIANO 
Alto Signor dimani tua Gemmira ſarà 
(da sè) mà hoggi ei morirà. 
 
ELIOGABALO 
Elle pur il conſente? 
 
GIULIANO 
Qua viene appunto ella il dirà preſente. 
 

SCENA SETTIMA 
Gemmira, Giuliano, Eliogabalo, Aleandro in diſparte 

 
ELIOGABALO 
Se tardo fù Amore 
ch’il ſen gl’impiagò 
lo strale migliore 
n hora cercò. 
 
 
GIULIANO 
Eliogabalo è qui  
prometti pure il concerto ſa già. 
 
GEMMIRA 
Si per dimani. 
 
ELIOGABALO 
Dunque ai naſcenti rai del novo 
die conſenti eer mi ſpoſa? 
 
GEMMIRA 
L’humilità ch’à ubbidirti i ſen uni, 
di tutto l’eer mio compone un . 
 
ELIOGABALO 
Alba deh ruggiadoſa 
vieni à imperlar le contentezze mie. 
Sù quei bei rubinetti i bacci impronterò. 
Gl’avori morbidetti di quel ſen stringerò. 
 
GEMMIRA 
Nò Sire, nò Sire, nò. 
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GIULIANO 
Come, affermasti hor nieghi? 
 
ELIOGABALO 
Beffi dunque co? 
Empia quel nò mi pagherai col . 
 
GIULIANO 
Su la promea mia perchè mutarti? 
 
GEMMIRA 
Io no vuò ingannarti 
là in diſparte m’udiva il mio Aleandro 
lo ſdegno ch’avvampò ne lumi amati balenò, fulmine. 
E incenerito il  converſe il nò. 
 
GIULIANO 
Gli havresti poi ſcoperto l’ingannevuol concerto. 
 
GEMMIRA 
È meglio non piagare 
che piagar per ſanare. 
 

SCENA OTTAVA 
Aleandro 

 
ALESSANDRO 
Miſero, e ſpiro e ancora ſopra vivo à quel . 
Ferro che rade alla mia ſorte il crine 
empio architetto delle mie ruine. 
Ah Gemmira infedele, 
ah ſcelerata della ſpuma di Cerbero trifauci 
infetti anti del tuo ſpoſo i bacci 
Aletto acceda al tuo Imeneo le faci. 
Nò, nò, nò, nò, voci ree 
ſete dei miei martiri  
ſacrileghi deliri, 
Goditi pur Gemmira inaffia cò i miei pianti i tuoi contenti, 
ſemini i tuoi piacer ne miei tormenti. 
 
Solo dell’amor mio ſar`il mio cor mercè. 
Contento il mio deo havrà’l ſuo centro in me. 
A me steo mia fè premio ſarà ch’amar 
anco tradito ogn’un non sà. 
 

SCENA NONA 
Atilia, Aleandro 
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ATILIA 
Amami, amami vago mio ch’io t’amerò 
Ad ingannar avezza io gia non hò la fè 
ſul labro e’l tradi mento in ſen, 
mà giovinil bellezza ch’ancor di latte sà non hà velen. 
Creſce il mio bel mentre io creſcendo vò. 
Amami, amami vago mio ch’io t’amerò. 
 
ALESSANDRO 
Altro amante miglio beltà à te  conviene 
ch’un avanzo di pene, un rifiuto d’amore. 
 
ATILIA 
Laſcia, laſcia vezzoſo mio chi ti laſciò. 
Amami, mamai vago mio ch’io t’amerò 
 
ALESSANDRO 
Eer non sò ribelle. 
 
ATILIA 
Ella il ſentier t’inſegna. 
 
ALESSANDRO 
Voglio inchnar le mie nocive stelle. 
 
ATILIA 
Amerai chi ti ſdegna? 
 
ALESSANDRO 
Il fato mi legò ſol ei può ſciormi. 
 
ATILIA 
Celibe morirai. 
 
ALESSANDRO 
Mà viverò fedele. 
 
ATILIA 
Fedeltà ſempre fù un venen per gl’amanti. 
Venne à por il mondo in pianti 
ſotto il nome di virtù. 
S’altra un giorno amar devi Atilia a. 
 
ALESSANDRO 
E lo merti, e ſarai, 
mà non cangierò mai la fede mia. 
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ATILIA 
Dammi la destra in pegno. 
 
ALESSANDRO 
Prendila, s’altri che Gemmira amata 
in moglie haver dovrò bell’amoroſa 
tù ſol ſarai mia ſpoſa. 
 

SCENA DECIMA 
Gemmira, Atilia, Aleandro, Giuliano che ſopraviene. 

 
GIULIANO 
Tù ſol ſrai mia ſpoſa? 
 
ATILIA 
Goiconda, gioconda men vò di ſpeme 
sù l’ali graditi ſponſali un di stringerò. 
Gioconda, gioconda men vò! 
 
GEMMIRA 
Traditor ſcelerato? 
 
ALESSANDRO 
A me? Falſa? Crudele? 
 
GEMMIRA 
Di qual monstro ſei nato? 
 
ALESSANDRO 
Sacrilega infedele. 
 
GEMMIRA 
Profanator della giurata fede ſei tù 
 
ALESSANDRO 
Sei tù ſpietata traditrice d’un cor ch’à te  diede. 
 
GEMMIRA & ALESSANDRO 
Io ſono? Io ſono eh? Crudo/a d’amor di fede ignudo. 
 
GEMMIRA 
Prometesti ad Atilia 
 
ALESSANDRO 
Quando ſpoſarmi altrui ch’à te doveſ. 
 
GEMMIRA 
Dunque ſe tua ſon io d’altra non ſei? 
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ALESSANDRO 
Nò falſa, mà ben tù d’altro ſarai. 
 
GEMMIRA 
Pria s’aſpergandi Lete i giorni miei. 
 
ALESSANDRO 
M’ami dunque Gemmira? 
 
GEMMIRA 
Mi ſei fido Aleandro. 
 
ALESSANDRO 
L’onda natabile 
ſolida stabile 
prima ſarà, 
ch’il ſeno accendami 
nuova beltà 
 
GEMMIRA 
L’ombra riſplendere, 
il grave aendere 
prima potrà, 
ch’il core annodimi 
nuova beltà. 
 
ALESSANDRO 
Pur affermasti, che diman ſarai ſpoſa all’Imperator. 
 
GEMMIRA 
Come giungi opportun. 
 
GIULIANO 
Perch’io giu giurai l’iniquo Imperator 
toglier dai vivi pria che dimani arrivi. 
 
ALESSANDRO 
Vedi, il tentaſati, mà più non penſarlo. 
 
GIULIANO 
Di mia ſorella attenderò lo stupro? 
 
ALESSANDRO 
Uccidi ogni pener della ſua morte. 
 
GIULIANO 
Della ſue colpe infastidito e’l cielo. 
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ALESSANDRO 
Fiſcal non ſei della giustitia eterna 
 
GIULIANO 
Mi porſe il ferro in man l’honr, il zelo. 
 
ALESSANDRO 
Difendati il conglio, e non la ſpada. 
 
GEMMIRA 
Se per ſpoſa mi vuoi convien ch’ei cada. 
 
ALESSANDRO 
S’altra via non  trova à lui ti cedo. 
 
GEMMIRA 
A lui mi cedi? A lui, à lui mi ceda? 
E puote labbro amator articolar tai note? 
Si tenere radici hai nel tuo petto, 
che ſpianti di lieve il nostro affetto? 
Miſera ben m’aveggio, che ſeminai ſperanze 
in nuda ſabbia per ſeguir altro amor 
ah che ſon questi ſpecio pretesti? 
 
ALESSANDRO 
Stelle à che mi guardate? 
Dovrò, dovrò comprarti à prezzo di delitto? 
Odi, odi Gemmira. 
 
GEMMIRA 
A lui mi cedi? A lui, à lui mi cedi?  
A puote labbro amator articolar tai note? 
Meglio, meglio a che tu steo à laſcivo 
rivale in ſen mi porti che lo stimoli al ſenſo 
pronubo à stupri miei col tuo conſenſo. 
 
ALESSANDRO 
Pria cederò quest’individuo afflitto 
al fate estremo. 
 
GEMMIRA 
A lui mi cedi? A lui, à lui mi cedi? 
A puote preſcriverlo  tosto dalla mente incostante 
ah, che d’un infedel ſon troppo amante. 
 
ALESSANDRO 
Oh, ch’aſoma ingiusto non poss’eer fedele 
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ſe non ſon ſanguinario, empio, crudele 
,  potrò   
innocente constante Gemmira morirò. 
 
GEMMIRA 
È mio questo destino io morir vuò. 
 
ALESSANDRO 
Non vuò che negl’Eli di poco amor m’accu. 
 
GEMMIRA 
Non voglio ch’abbandoni il tuo cugin gradito. 
 
GIULIANO 
Queste gare amoroſe ſono inutili rie, 
e non rimedi ſe imcerchi altra via  
basta à me ch’il mio honor illeſo a. 
 
ALESSANDRO 
Viva l’Imperator, viviamo noi  
puniſca il ciel i delinquenti ſuoi. 
 
GIULIANO 
T’aſsteran custodi Giuliano. 
 
ALESSANDRO 
Aleandro 
 
GIULIANO 
Il cielo, 
 
ALESSANDRO 
amore 
 
GIULIANO & ALESSANDRO 
non  fugga, non  fugga un error con peggio amore. 
 
ALESSANDRO 
Io per te vivo 
 
GEMMIRA 
Vivi tù per me, 
 
ALESSANDRO & GEMMIRA 
È tuo ſolo mio amor mia la tua fè. 
 
ALESSANDRO 
Io per te vivo. 
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GEMMIRA 
Vivi tu per me. 
 

SCENA UNDICESIMA 
Lenia, Zotico 

 
LENIA 
Aria 
Che gran coſa  
che l’età porti tedio 
ad ogni ciglio, 
quando il tempo 
alla beltà 
dalla guancie hà dato 
eglio non  trova 
carità. 
 
2.da. 
Nulla giova il colorit guancia 
languida invecchiata  
perch’al fin ſentir à dir 
vecchia creſpa, 
miniata è un tormento da morir. 
 
Qualche miſero in amor per martello 
è per diſpetto è condotto à forza d’orrende ben qual 
che diletto mà non basta al pizzicor. 
 
ZOTICO 
Lenia mia ſolitaria? 
Forſe ti lagni qui di qualche ingrato 
che provistoo da te da qualche vaga 
contro la buona fede ti trufò la mercede. 
 
LENIA 
Zotico ſcherzi? O pur da ver ragioni? 
 
ZOTICO 
Dico da vero è sò ch’eer burlata non volesti mai. 
 
LENIA 
Un giorno troverai ch’io non ti ſoffrirò. 
 
ZOTICO 
Quest’è l’uſo comune, e non ſei ſola. 
Donna che no può più  
goderla gioventù 
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in ſua canuta età 
procura, procura alfin ciò, 
che per ſe non hà. 
 
LENIA 
Negarlo à te non poo. 
Rende qualche piacere 
à un aetatto il veder gl’altri à bere, 
mà laſciamo gli ſcherzi narrami à chi? 
In qual modo ordinasti che a morto Aleandro. 
 
ZOTICO 
Hoggi colà nel Circo 
altro dir non ti vuò, ben lo vedrai. 
 
LENIA 
Intanto il Prence Amante melle ſue stanze 
aalirà Gemmira il fratello è alle feste, 
a l’aalto impenſato 
havrà ciò che dea questo, 
questo conglio fù dall’arte mia. 
 
ZOTICO 
Quando poi  ſcoprà. 
 
LENIA 
Sarà edempita l’opra, morto Aleandro 
è Giulian placato con voci d’Himenei. 
 
ZOTICO 
Molto ſcaltrita ſei. 
Se tù voleſ far ſcola di quest’armi 
femine ad imparare molte, molte 
veriano da lontane parti. 
 
LENIA 
A fè molte vi ſono che mi ponno inſegnare. 
ſegue 
Giovinette ſuperbe 
non diſprezzate amor 
Perchè sà far nel cor 
ferite acerbe 
Siate ò belle poco ſcaltre 
ſe ſdegna di far ciò che fan l’alte. 
Più fugace del lampo 
ſpariſce la beltà 
Nè al gel di fredda età 
 trova ſcampo 
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Siate ò belle poco ſcaltre 
ſe ſdegna di far ciò l’alt<r>e. 
 

SCENA DODICESIMA 
Circo Maſmo 

Aleandro Ceſare, Guiliano, Tiferne Gladiatore, 
Coro di Pretoriani, Coro di Gladiatori. 

 
Sinfonia Guerriera – Primo aalto de Gladiatori 
 
GIULIANO 
Politico instituto ordinò  
questi giochi, 
dove il Popol Latino  
impara la fierezza 
avezza il core  
al ſangue, et al rigore 
auefà il penero nell’hostili rivolte ad eer fiero. 
 
Sinfonia Guerriera – Secondo aalto de Gladiatori 
 
GIULIANO  
L’Imperator non vienne. 
 
ALESSANDRO 
Giuliano, mi ſento un ignoto tormento, 
un palpitar inutato occulto, 
temo à Gemmira mia di qualche inſulto. 
 
GIULIANO 
Non temer, nò Signore, 
ell’è ne miei quartieri  
in guardia posta à fidi miei guerrieri. 
 
Sinfonia Guerriera – Terzo aalto de Gladiatori. 
 
ALESSANDRO 
Miſeri ſfortunati 
da influenza maligne 
à che ſon destinati 
pur amo tutti uguali in ordin di natura, 
mà per varie vicende 
altri pompo van di reggie bende, 
altri ridotti in miſerabil ſorte 
heredi ſono della propria morte. 
 
GIULIANO 
Dov’è’l nome deſcritto della fera 
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che dee aalir Tiferne? 
 
ALESSANDRO 
È quivi registrato, 
mà perchè questi hà da pugnar cò mostri? 
 
GIULIANO 
Perchè già ſette fiatè ſuperò 
tutti i Gladiatori, e vinſe. 
 
ALESSANDRO 
Ei la fera s’ellega. 
 
GIULIANO 
Non già, che l’uſo e questi che tù gl’e  
la destini à tuo volere 
perch’ei ſcielga al viver ſuo paritale mostro che poco vale. 
 
TIFERNE 
Frà le straggi miſerabili 
di quei fiacchi, e di quei deboli  
che cader, che cader  
ſanguigni e flebili 
forſe ben per vincer habili 
ſaprà ancor, ſaprà ancor Tiferne haver. 
Eſca pur fiera terribile 
di Getullia, e di Teaglia 
contro me, contro me che tanto vaglia 
quanto può’i trifauce orribili 
vinta alfin cadrammi à piè. 
 
Sol attendo dal tuo arbitrio 
ò del Tebro eccelſo Ceſare, 
che la fera à me  nomini 
ch’in eguali mi ſon gl’homini. 
 
GIULIANO 
Accostati, e ricevi ſcritta la belva, 
à cui rester devi. 
 
TIFERNE 
Una fera ch’in grand’odio  
 dimonstra d’Eliogabalo, 
e dall’altre ei vuoi dividere 
detto fù ch’io deggia uccidere. 
Ed è questa la belva. 
 
ALESSANDRO 
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Ahimè. 
 
GIULIANO 
Fellone, ſcelerato, iniquo, 
accorrete guerrieri, legatelo stringetelo. 
 
ALESSANDRO 
E quai fieri motivi t’induceano al reo miſfatto? 
 
TIFERNE 
Signor, l’ubbidienza à Zotico  
di cui ſchiavo ſon io ſeminò, 
reità ne genio mio. 
 
GIULIANO 
I complici paleſa. 
 
TIFERNE 
Altri non v’è Signore 
à Zotico ubbidiſco et ei l’Imperatore. 
 
GIULIANO 
Hor conoſci Aleandro del tuo cugin, 
che riveriſci et ami 
la ſcelerata mente, e l’opre infami. 
 
ALESSANDRO 
Dell’alto Giove alla bontà infinita,  
a alla custodia ſua deggio la vita. 
 
CORO DE PRETORIANI 
Ò, ò che perfido Imperator 
per l’empio error, 
che non deve ſoffrir, 
pria che Ceſare mora ei dee morir. 
 
 

SCENA TREDICESIMA 
Gemmira, li detti. 

 
GIULIANO 
Sciolta il crin, ſmorta il viſo 
ahimè ſen viene Gemmira. 
 
ALESSANDRO 
Ah forſe havrà qualche peggio aviſo. 
 
GEMMIRA 
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Quella giusta vendetta ch’el ferro vostro 
per bontànegò il ferro terminò. 
 
ALESSANDRO 
Forſe l’Imperator ucci fù? 
Narra, narra che tradi più? 
 
GEMMIRA 
Egli nelle mie stanze entrato à forza 
impudico, tiranno, al ciel ribelle 
con violenza indegna aalita m’haveva 
e già femina imbelle contro le forze ſue 
più non potea quando all’altre mie  
strida delle nostre militie accorſo  
ſchiera di più colpi l’ucciſe 
e riſerbò la mia honestade intera. 
 
GIULIANO 
È tale il fin degl’empi. 
 
ALESSANDRO 
Mà  barbari eempi 
non laſcierò impuniti 
doveano quei Guerrieri impedir l’atto indegno 
mà non troncar il capo al Latio Regno. 
 

SCENA QUATTORDICESIMA 
Eritea, li detti. 

 
ERITEA 
Di polve, e ſangue intriſo per le vie tranſcinato, 
deriſo, calpestrato il ſcelerato l’empio, 
come la purità vivendo offeſe, 
lacerò avanzo della plebe irata 
la purità del Tebro anco hà macchiata. 
 
ALESSANDRO 
Siano i primieri rei fatti cattivi 
ò eanimati, ò vivi. 
 
GIULIANO 
Signor, l’haver pietà degl’empi è colpa. 
 
ERITEA 
Imprecò delle stelle in mezzo à sturpi miei 
la propria mente da ferro violente 
ſe non m’avee atteſo il ſuo imeneo, 
manco di fede il reo, 
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e s’ei fù ucciſo dal voler divino 
della ſentenza volontaria ſua  
fù giusto eecutor l’alto destino. 
 
GEMMIRA 
A che vuoi vendicar l’estrema ſorte 
di chi m’indiò. 
 
ERITEA 
Di chi mi violò. 
 
GIULIANO 
Di che te steo procurò la morte? 
 
ALESSANDRO 
Ben cred’io che co volee 
il cielo perchè è comun l’errore 
e negl’ecceſ in general ſeguiti 
ſon perchè tutti rei, tutti impuniti. 
 

SCENA ULTIMA 
Conſoli, Atilia, li detti. 

 
ATILIA 
Signor Zotico, è Lenia dà popoli ſdegnati 
ſon rimasti ſvenati. 
 
GEMMIRA 
Sono giusti gli Dei  
giunſer cò l’empio à ſuoi ministri rei. 
 
UN CONSOLO 
A te, ſommo Aleandro degno Ceſare,  
e pio religioſo Augusto 
la monarchia Latina l’altro diadema 
ſuo dona, e destina. 
 
ALESSANDRO 
Per ringratiarvi ò grandi, 
ſon le voci ineguali 
al mio deo. 
Compagni miei, non ſudditi ſarete, 
e nel comando mio, le leggi che ſon vostra ubbidirete. 
 
ALTRO CONSOLO 
Da gl’antenati tuoi prendi il glorioſo nome 
d’Aleandro Severo, 
e del ſerto Roman cingi le choime. 



	
   72	
  

 
ALESSANDRO 
Perchè perfette an le gioie mie 
conſorte del mio Impero 
concedete Gemmira  
che lungamente il cor brama, e ſoſpira. 
 
ERITEA 
Et io ſon Giuliano annoderò ſponſali in questo die. 
 
ATILIA 
Ò coppie fortunate veggio che già nel cielo 
queste nozze per voi fur destinate 
Aleandro ti laſcio col pener t’abbandono 
hor ch’à Gemmira in himeneo ſei unito 
vò à provedermi anch’io d’altro marito. 
 
CORO 
Aleandro Severo degn’ è ben del nostro Impero, 
già il popolo reſpira viva, 
viva Aleandro pur viva, 
viva Gemmira. 
 
GEMMIRA, ERITEA, ALESSANDRO, GIULIANO  
Pur t’annodo, pur ti stringo, idol caro 
Meco il fato crudo, avaro non è più 
tant’è la gioia quant’il duolo fù. 
 

Fine dell’ Atto Terza e dell’ Opera 
 


